
Vita Nostra 

����������	
�����
�


��
	��
������

�����������	
���������

����	��
�������������
��
���������	����

Regalo di Natale, cioè dono 1 

La visita di Padre Amelio 3 

L’angolo dei giovani 
Un’animatrice  

a Wamba (Kenya) 

 
 
4 

Notizie dalla diocesi 
L’ambulatorio Caritas 

 
5 

Il patrimonio dei ricordi 
Maria Grazia  

è ancora con noi 

 
 
6 

Notizie dalle Associazioni: 
Amici di San Camillo 

Il banco alimentare 

 
 
7 

A piedi tra fede, cultura e fatica 
Il cammino di  

Santiago di Compostela 

  
  
8 

Hanno scritto:  
Mons. Tonino Bello, vescovo 

Tanti auguri scomodi 
Poesie di Natale 

 
 

10 
11 

Avvisi importanti 12 

����������

REGALO DI NATALE, CIOÈ DONO  

La televisione quasi ogni giorno fa i 
conti in tasca alla gente: quanto si 
spenderà in regali? Quali sono i 
regali che vanno per la maggiore 
quest’anno? Quelli utili, certo (ci 
sono pochi soldi in giro), ma i com-
mercianti si augurano di vendere 
soprattutto articoli di lusso. E, di 
certo, non si rinuncerà agli articoli 
tecnologici e in particolare ai gio-
cattoli (a Natale i bambini sono in 
prima fila). 

E poi per la tavola 
non ci saranno rispar-
mi: tonnellate di panet-
toni, miriadi di dolci 
vari, ettolitri di spu-
mante, infiniti piatti sia 
tradizionali che nuovi. 
Gli chef nei ristoranti 
affilano idee e coltelli; 
nelle famiglie si predi-
spone l’elenco delle 
persone a cui non si 
può non regalare qual-
cosa. Un misto di sin-
cerità, di vanità e di 
consumo, ma anche 

desiderio di rapporti veri, di famiglia, 
tentazioni di spreco, ma anche voglia di 
una certa condivisione, voglia di gioia 
vera, ma anche … finta. 

È Natale anche in questa società com-
plessa, che vive al di sopra delle proprie 
possibilità e che caparbiamente continua 
a credere che la propria felicità consista 
nell’abbondanza. Senza rumore, ma con 
insistenza e persistenza, il messaggio di 
Natale è sempre nuovo e sempre lo stes-so e ci sarà sempre qualcuno 

che racconterà ai bambini e ai 
grandi che Natale significa do-
no d’amore di Dio all’umanità 
in Gesù, il bambinello nato da 
Maria, nella povertà della grot-
ta di Betlemme. È il dono per 
eccellenza, il regalo, cioè il 
dono del Re, regalità d'amore ai 
suoi figli. 

Da quella grotta spoglia si 
irradia per tutti noi il senso del-
la nostra vita, della nostra av-
ventura, il senso dei nostri atti, 
dei nostri rapporti: essere amo-
re, compassione, bontà nell’atto 

(Continua a pagina 2) Il presepe nella nostra chiesa (Natale 2007). 
La Natività 
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di regalare cose. Essere dono non 
regalando cose, ma se stessi nella 
semplicità, nella gioia, con un sorri-
so, un invito, una parola, un mo-
mento insieme. 

Doni che non costano denaro, ma 
lo sforzo (e per questo più preziosi) 
di uscire dall’io per andare verso 
l’altro, così come il Verbo spogliò 
sé stesso per diventare uomo e veni-
re ad abitare in mezzo a noi. Dio in 
Gesù si è chinato su di noi: va’ e fa’ 
anche tu così (Lc. 10, 37). È il tema 
pastorale di quest'anno per la nostra 
Chiesa di Padova: così vogliamo e 
dobbiamo essere i protagonisti di 
un'azione evangelica del farsi pros-
simo, per la quale, assieme a Gesù, 
assumiamo come punto di riferi-
mento ogni debolezza, ogni fragili-
tà, ogni povertà. E il Natale è questa 
verifica della nostra verità cristiana, 
se davvero ci facciamo prossimo. 

La famiglia è l’ambito della mas-
sima prossimità tra le persone, delle 
relazioni più intense e coinvolgenti 
che, attraverso le vicende di una 
prolungata storia comune, costrui-
scono forti legami di appartenenza. 
In essa si sperimenta l’essere amati 
e si impara ad amare e a rendersi 
amabili; si trova sicurezza affettiva 
e si acquista fiducia; si armonizza 
l’affettività con la ragione e con la 

(Continua da pagina 1) responsabilità. La nascita del Figlio 
di Dio in seno a una famiglia ci 
provoca a lavorare per una cultura 
della persona, della reciprocità, del-
la famiglia, dell’amore autentico, 
della creatività, della speranza. 

Le comunità cristiane sono par-
ticolarmente sensibili e attente alla 
complessa realtà familiare odierna. 
Da essa, infatti, molto dipende il 
futuro della Chiesa e della stessa 
società (CEI, Comunicare il Vange-
lo in un mondo che cambia, n. 52). 
Per i cristiani la famiglia è bene 
comune, poiché essa non solo è il 
soggetto centrale della vita eccle-
siale e grembo vitale di educazione 
alla fede, ma è anche cellula fon-
dante e ineguagliabile della vita 
sociale (CEI, Rigenerati per una 
speranza viva, 1 Pt 1,3): testimoni 
del grande “sì” di Dio all’uomo 
(Nota pastorale dopo il IV Conve-
gno ecclesiale nazionale). Negli 
Orientamenti pastorali decennali 
della Chiesa italiana è detto che la 
solidarietà tra le famiglie è una pro-
spettiva di sviluppo della società e 
della Chiesa su cui contare. Per cui 
occorre ascoltare, accompagnare e 
sostenere le famiglie (CEI, Comu-
nicare il Vangelo in un mondo che 
cambia, n. 52). 

La nostra comunità cristiana di 
San Camillo si sente chiamata allo-

ra a ripensare al suo impegno per e 
con le famiglie, intensificando i rap-
porti con loro, ponendosi come am-
biente di accoglienza e di relazioni 
cordiali, offrendo occasioni di in-
contro, proponendo itinerari di pre-
parazione al matrimonio, sostenen-
do il compito educativo dei genitori, 
favorendo reti di amicizia e di colla-
borazione, sostenendo e accompa-
gnando la famiglia nella sofferenza 
e nella malattia. 

Il Natale del Signore rechi luce, 
speranza, amore e pace alla società, 
alla sua Chiesa, alla nostra comunità 
parrocchiale, alle nostre famiglie, 
specialmente ai bambini che sono i 
più vicini a Dio fatto bambino. Sta a 
noi cristiani cooperare a generare, 
estendere e rendere visibile il suo 
amore e la sua presenza nella Chiesa 
e nel mondo. 

La Beata Teresa di Calcutta ri-
corda a ognuno di noi: È Natale 
ogni volta che sorridi a un fratello 
e gli tendi la mano. È Natale ogni 
volta che permetti al Signore di 
amare gli altri attraverso te. È que-
sto il Natale che auguro a ciascuno 
di voi, carissimi parrocchiani, e a 
ogni persona di buona volontà. 

Padre Roberto 
e i sacerdoti collaboratori  

Il presepe nella nostra chiesa (Natale 2007). Da un lato la povertà e dall’altro la ricchezza ... 



mentari, vestiario, materiale scola-
stico, aiuti economici specifici, e 
per preparare i pacchi da fare arriva-
re nelle Filippine in modo ottimale 
da tutti i punti di vista: queste sono 
le braccia che aiutano e rassicurano 
Amelio e lo fanno sentire meno lon-
tano e meno solo. 

Assistendo in questi giorni alla 
proiezione delle sue immagini di 
“ordinaria chirurgia e povertà” o 
ripensando ai suoi lunghi diari che 
arrivano via e-mail, ho però notato 
che Amelio sa inserire in tutti questi 
diversi resoconti delle bellissime 
immagini di fiori, di visi di bambini, 
di occhi neri e profondi, di sfondi di 
montagne o di paesaggi lungo i fiu-
mi: credo siano queste le “altre ri-
sorse” che aiutano Amelio nel quo-
tidiano o nei momenti difficili, uni-
tamente alle nostre indispensabili 
preghiere per lui e per chi gli è vici-
no affinché trovino sempre forza, 
motivazione, perseveranza e tanti 
amici generosi. 

Amelio è ripartito per Dolores il 
30 novembre: ha salutato e ringra-
ziato tutti. 

A me è stato affidato l’incarico 
di raccogliere gli aiuti economici 
per suo conto, ma, per chi volesse 
donare in autonomia, ecco il codice 
IBAN del conto corrente, intestato a 
Padre Amelio Troietto: IT40 F062 
2512 1210 7403 6121 25W  presso 
la Cassa di Risparmio del Veneto - 
via Forcellini, 151  -  Padova. 

Gianpaolo Benatti 

arrivino preparati 
all’istruzione scola-
stica che è il princi-
pale modo per af-
francarsi dalla mise-
ria e dallo sfrutta-
mento? Meraviglia 
sempre anche l’at-
tenzione, la determi-
nazione e il partico-
lare approccio con 
cui segue e aiuta i 
ragazzi più grandi a 
frequentare le varie scuole, ricor-
dando che, oltre a loro, spesso oc-
corre anche dare aiuto alle rispetti-
ve famiglie. I risultati ci sono e 
quest’anno, ad esempio, in sette  
hanno preso il diploma e cinque 
sono iscritti all’università. Però una 
preoccupazione sta sorgendo, poi-
ché, al crescere delle spese scolasti-
che, ha corrisposto una significativa 
diminuzione della raccolta di fondi 
per questo tipo di adozioni, costrin-
gendo a limitarne il numero: ci 
vuole un nuovo scatto di generosità 
e di sensibilità da parte di tutti.  

E infine c’è l’attività di medico 
dei poveri, dove la perizia e l’espe-
rienza non bastano mai, perché i 
casi che si presentano ad Amelio 
sono i più strani e singolari: a lui 
ricorrono quelle persone che la me-
dicina ufficiale non accoglie o a cui 
non assicura anche solo il livello 

minimo di attenzio-
ne, “perché sono 
poveri”. 
La risposta di Padre 
Amelio a questi in-
terrogativi è sempre 
la stessa: tutto di-
pende dall’aiuto che 
noi riusciamo a dar-
gli, perché noi siamo 
“le sue braccia”. 
Ed ecco allora che in 
questi giorni c’è sta-
to un gran fermento 
per acquistare medi-
cine, prodotti ali-

Ogni anno Padre Amelio si sforza di 
trovare il tempo - e le condizioni -   
per lasciare la sua Missione e torna-
re in Italia per visitare la sua fami-
glia (lo scorso anno è morta la sua 
mamma) e i tanti amici che ha, par-
ticolarmente nella nostra Comunità 
di San Camillo. 

Anche quest’anno è ritornato e, 
pur nel poco tempo disponibile, al-
cune volte è passato fra noi e parti-
colarmente domenica 16 Novembre 
ha concelebrato la Messa solenne 
della Madonna della Salute 
(compatrona della nostra parroc-
chia) e nel pomeriggio ha presentato 
a un pubblico numeroso, attento e 
partecipe, la sua attività di 
“missionario e medico” (come lui si 
definisce), che svolge in quel paese 
che si chiama Dolores (un nome - 
una realtà!?), situato nell’Isola di 
Samar nelle Filippine. 

Ogni volta, di fronte alla realtà 
che ci illustra, la domanda è come 
riesca a fare tutto questo!  

Come è capace di “fare missio-
ne”  sia fra le persone che ha più 
vicine che fra quelle sparse nel terri-
torio che, fra difficoltà e pericoli, 
riesce a visitare e incontrare? 

Come trova tempo, attenzioni, 
risorse e condizioni per organizzare, 
sostenere e dare dignità alla pre-
scuola che ha attivato per fare in 
modo che i piccoli dei più poveri 

Due bimbi di Dolores si riparano dalla pioggia... 
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P. Amelio battezza un bimbo filippino 
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campo” come si poteva essere 
d’aiuto, sia dal punto di vista 
medico che più in generale dal 
punto di vista umano. Final-
mente, a fine ottobre ho avuto 
la tanto sospirata opportunità di 
partire, con la sorella di un  
sacerdote e un medico di Me-
stre. Ero teoricamente ben pre-
parata, avendo studiato ogni 
pagina del bilancio sociale e 
ascoltato con attenzione ogni 
singola parola dei racconti dei 
miei futuri compagni di viag-
gio. Tuttavia, quando sono arri-
vata a Wamba, ho scoperto che 
c’era un’enorme, sostanziale 
differenza tra quanto si poteva 
cogliere da resoconti e testimo-
nianze e quanto era invece pre-
sente, vivo davanti ai miei oc-
chi. La mia idea astratta di mis-
sione non poteva nemmeno lontana-
mente rispecchiare la realtà palpi-
tante che mi trovavo di fronte. 

È stato significativo già il mio 
primo contatto con l’ospedale, il 

giorno dell’arrivo: attraversia-
mo i reparti, salutiamo i pa-
zienti … e lì, fuori dalla Mater-
nità, una giovanissima ragazza 
mi guarda, mi dice 
“Karibu!” (benvenuta) e mi 
regala il suo anello di perline, 
perché, un po’ in swahili e un 
po’ a gesti, mi fa capire che è 
molto più bello di quello che 
porto io … E meno male che 
quando si pensa alla missione 
si crede di essere quelli che 
danno e non quelli che ricevo-
no! E nell’ospedale ho incon-
trato tante persone, semplici 
eppure speciali, che prestano 
con costanza e umiltà il loro 
servizio: il dottor Prandoni, che 
ha fondato l’ospedale trent’an-
ni fa e ancora continua il suo 
lavoro di chirurgo; i medici 
volontari che giungono dall’I-

Anna partecipa attivamente alla vita 
della nostra Comunità da circa un 
anno e mezzo. Ha 26 anni, viene da 
Chirignago (vicino a Mestre) e tra-
scorre gran parte della settimana 
qui a Padova per condurre il suo 
studio e il suo lavoro come medico. 
Si è offerta lei stessa, nell'estate del 
2007, di fare da animatrice nei  no-
stri Gruppi Giovanissimi, perché 
intendeva continuare il servizio già 
portato avanti nella sua parrocchia 
di origine. Tuttora Anna è animatri-
ce del Gruppo Giovanissimi '91-'92, 
assieme a Caterina e a Paola.x 

      

    

Alla fine dello scorso ottobre ho 
avuto l'occasione di trascorrere un 
breve periodo di tempo in una mis-
sione in Kenia. 

Erano anni che desideravo recar-
mi a Wamba, in Kenya, nella mis-
sione al cui sostegno la mia Comu-
nità collabora da tempo. Ciò che mi 
spingeva era la voglia di conoscere 
direttamente questa realtà di cui tan-
to avevo sentito parlare, vedere “sul 

talia a turno nel corso dell’anno; la 
dottoressa Julia, che lavora infatica-
bile con tutti i pazienti dal mattino 
alla sera (e alla notte!): dopo un’in-
tensa giornata tra terapie, medica-
zioni, parti cesarei, ingessature, alle 
22 è ancora il momento di un’ultima 
occhiata ai reparti, a quella paziente 
appena arrivata che desta qualche 
preoccupazione … E poi ho cono-
sciuto le Suore della Consolata, che 
con la loro non più giovane età la-
vorano infaticabili, animate da uno 
sconfinato amore per il prossimo e 
da una forza che può venire solo 
dalla fede. Come dimenticare Suor 
Gabrielita, che guida il programma 
di monitoraggio e aiuto alle donne 
gravide e ai neonati, portando con 
una jeep medicinali e vaccinazioni 
anche a 100 km di distanza? È quasi 
incredibile, ma dalle loro capanne di 
sterpi le ragazze samburu arrivano 
con precisione ogni mese, e tendono 
con fiducia i loro piccoli alle infer-
miere perché siano pesati e visitati. 
E Suor Giovanna Pia, che dall’alto 

(Continua a pagina 5) 

Un bambino samburu nel suo villaggio 

Colazione all'asilo di Wamba 
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volgente? Posso solo cercare di dar-
ne un’idea, dicendo che ho visto la 
fusione dell’entusiasmo e dell’amo-
re di chi opera con la spontaneità e 
l’affetto della gente: questo rende 
viva la realtà della missione, questo 
mi ha conquistato e mi ha lasciato 
un infinito desiderio di impegnarmi 
per essa e di tornare. 

Anna Giacomin 

italiano!). Ho un 
nugolo di piccoli 
volti sorridenti at-
torno a me, con le 
divise sgargianti e le 
manine tese… Dopo 
aver ripetuto più 
volte “Ciao!”, 
“Come ti chiami?”, 
“Come stai?”, ho 
esaurito le poche 
parole che so in 
swahili (e a volte 
inutilmente, perché 
c’è chi parla solo il 
dialetto samburu). E 
in quel momento ci 
lasciamo andare ad 
un abbraccio silen-
zioso, ma pienamente emozionante.  

Un’emozione è anche l’incontro 
con le ragazze della scuola superio-
re, che corrono a indossare il loro 
pareo sopra la divisa per mostrarci 
con orgoglio le danze tradizionali, e 
con le infermiere della scuola, che 
con il loro impegno sono un vanto 
per la missione … 

Come riassumere in poche righe 
un’esperienza così intensa e coin-

dei suoi 37 anni di servizio nell’o-
spedale accoglie tutti i giorni i pa-
zienti che arrivano agli ambulatori: 
alcuni li ricovera, altri li invia al 
medico, la maggior parte li conosce 
e dà loro le medicine o il denaro 
necessario per comprare un po’ di 
riso o un telo di nylon contro la 
pioggia. Mescolando italiano, ingle-
se, swahili e samburu, li ascolta, li 
conforta, li rimprovera se hanno 
aspettato troppo prima di rivolgersi 
all’ospedale o se hanno speso i sol-
di per ubriacarsi. E poi sospirando 
mi confida: “È che non riesco a 
vederli star male …”.  

A Wamba, però, non c’è solo 
l’ospedale, ma anche le scuole, dal-
l’asilo alla scuola superiore, alla 
scuola di formazione per le infer-
miere. Già, l’asilo con i suoi bambi-
ni …  Sono quasi 200 i bimbi che 
ogni giorno lasciano le loro capan-
ne e arrivano nella missione, per 
imparare le prime parole in swahili 
e soprattutto per ricevere un po’ di 
latte e l’unico pasto della giornata. 
Appena ci vedono ci corrono incon-
tro con gioia e spensieratezza, can-
tando per noi e con noi (anche in 

Giovane donna samburu, in abiti tradizionali,  
agli ambulatori dell'ospedale 
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che si alternano nelle cure, mentre 
alcuni volontari garantiscono l'ac-
coglienza e la gestione delle preno-
tazioni. 

Alla Caritas diocesana fanno 
carico l'acquisto, la verifica, il con-

trollo e la manuten-
zione di tutti gli 
impianti, dei mac-
chinari e del mate-
riale per gli inter-
venti odontoiatrici, 
e il personale infer-
mieristico assisten-
te alla poltrona, per 
una spesa annua di 
circa 35.000 euro, 
con costo medio 
per intervento di 
circa 45 euro. 

zienti che accedono al servizio, 
molte sono in gravidanza, ma pa-
recchi sono anche i minori stranieri 
non accompagnati e le persone vit-
time di tratta e sfruttamento sessua-
le. 

Per i suoi servizi e 
la rete di collaborazio-
ni messa in atto, la 
struttura nel novembre 
2007 è stata segnalata 
come caso studio em-
blematico all'interno 
del convegno interna-
zionale Poverty and 
Health Technical 
Consultation promos-
so dall'Organizzazio-
ne Mondiale della 
Sanità. 

Sono circa quindi-
ci i medici volontari 

L'ambulatorio che la Caritas dioce-
sana gestisce in zona Arcella a Pa-
dova è sorto grazie a una collabora-
zione tra Comune di Padova, 
Cuamm-Medici con l'Africa e Cari-
tas stessa, con l'obiettivo di prestare 
un servizio di prevenzione a rilevan-
za medico-infermieristica a favore 
degli immigrati dimoranti in città. 

Le persone che vi accedono per 
ricevere gratuitamente prestazioni di 
cura sono quelle che non possono 
iscriversi al servizio sanitario nazio-
nale, poiché prive di permesso di 
soggiorno. Nel 2007 vi sono stati 
effettuati 770 interventi (medici ed 
odontoiatrici), di cui 102 prime visi-
te: la specialità di odontoiatria rico-
pre il maggior numero di prestazioni 
richieste, circa l'87% di quelle totali, 
con 667 interventi. Le donne rappre-
sentano il numero più grande di pa-
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male nella sua 
esistenza: ha 
vissuto la sua 
vita familiare 
con il marito 
Francesco e i 
figli Andrea, 
Giovanni e 
Luisa: le rela-
zioni familiari 
fra genitori e 
figli sono sem-
pre state im-
prontate al ri-
spetto, al dialo-
go, alla libertà, 
nella piena re-
s po ns a b i l i t à 
personale e nei confronti degli altri. 

È stata insegnante; ha passato la 
sua vita a contatto con i giovani; ha 
vissuto gli anni difficili in cui molti 
insegnanti si lamentavano della 
difficoltà di mantenere la disciplina 
in classe e della svogliatezza dei 
ragazzi di applicarsi nello studio: 
essa parlava, a volte, delle difficoltà 
che incontrava con i ragazzi, ma ci 
raccontava anche la soddisfazione 
di essere riuscita, con la pazienza, 
con il dialogo e spronandoli, a con-
vincere i ragazzi ad impegnarsi nel-
lo studio per una buona preparazio-
ne alla vita. 

Famiglia e scuola non hanno 
esaurito tutto il suo impegno: ha 
trovato tempo e spiragli per fare 
volontariato in parrocchia e all’A-
VO; negli ultimi tempi, quando 
aveva cominciato a stare male, ap-
pena riprendeva un pochino le for-
ze, si affrettava a coprire il suo tur-
no di volontaria all’AVO, in ospe-
dale, dove cercava di dispensare 
serenità e forza di vivere ai malati: 
non si limitava solo a parlare ma 
aiutava anche materialmente le per-
sone economicamente disagiate. 

È passata da poco la commemora-
zione dei morti in cui ricordiamo, in 
particolare, le persone care che han-
no condiviso con noi momenti belli, 
problemi e difficoltà della vita e con 
le quali abbiamo percorso un tratto 
più o meno lungo della nostra esi-
stenza: sono i genitori, i fratelli, le 
sorelle e i parenti più o meno prossi-
mi che ci hanno preceduto e che 
ricordiamo con affetto e tenera no-
stalgia perché con i loro consigli, 
suggerimenti e, in particolare, con 
gli esempi di fede, di semplicità, di 
onestà, di saggezza, di apertura agli 
altri, di gioia e di voglia di vivere, ci 
hanno aiutato a crescere e a matura-
re. 

Alle persone care che ci hanno 
lasciato e che risvegliano in noi ri-
cordi indimenticabili, si aggiungono 
altre persone con cui abbiamo con-
diviso momenti particolari della no-
stra vita; fra queste persone, deside-
ro ricordare Maria Grazia Sussi, 
moglie di Francesco Veronese, una 
vicina di casa. Inizialmente è stata 
una semplice conoscenza che, con il 
passare degli anni, complice anche 
il figlio Andrea che frequentava la 
stessa classe di nostra figlia Stefa-
nia, la conoscenza si è approfondita 
e trasformata in amicizia.  

Maria Grazia è sempre stata di-
screta e rispettosa con tutti, disponi-
bile al dialogo che riteneva l’unico 
mezzo per risolvere tanti problemi, 
aperta alle persone e innamorata 
della vita. Sapeva godere di ogni 
istante della sua esistenza e rendere 
preziosa e unica ogni piccola cosa. 
Sapeva ascoltare le persone, le la-
sciava parlare, le metteva a loro a-
gio, dava loro l’impressione di esse-
re attese e che quello che dicevano 
aveva valore ed era importante. Ma-
ria Grazia non ha fatto alcunché di 
straordinario, niente fuori del nor-

Per tanti anni ha partecipato attiva-
mente alla vita parrocchiale: ha in-
segnato catechismo ai ragazzi e ha 
animato con Francesco, nella sua 
casa, i primi incontri parrocchiali 
per le coppie. Ha fatto parte anche 
del Consiglio Pastorale. So anche 
che frequentava un gruppo di spiri-
tualità all’Antonianum, presso i Ge-
suiti, ma di questo non conosco 
molto. 

La vita di Maria Grazia è stata 
impegnata ed intensa, vissuta nella 
semplicità, nella serenità e nella 
gioia; quando ci incontrava, capita-
va che raccontasse la gioia provata 
nel leggere qualche libro che le era 
stato suggerito o che aveva scovato 
in libreria: raccontava con tanto pia-
cere quello che aveva trovato di 
nuovo in qualche libretto apparente-
mente senza valore. Era contenta di 
raccontare le passeggiate che faceva 
in montagna, specialmente in autun-
no, quando poteva saziarsi e inebria-
re la vista dei colori della natura e, 
in primavera, quando poteva gustare 
la delicatezza dei verdi che comin-

(Continua a pagina 7) 

MARIA GRAZIA È  
ANCORA CON NOI 

Maria Grazia Sussi Veronese (1940 –2002) 
Luglio 2002 – Capo Colonna (Crotone) 
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una “canonizzazione”; don Cristiano 
Bortoli, il suo padre spirituale, du-
rante l’Eucaristia di congedo, aveva 
fatto recitare il Gloria e cantare il 
Magnificat per esprimere la gioia 
che avevamo in cuore per averla 
conosciuta, nonostante fosse una 
celebrazione di esequie. A Gorizia 
dove era nata e dove è stata sepolta, 
prima dell’ultima benedizione, è 
stato letto il brano dei Proverbi: ”La 
donna perfetta chi potrà trovar-
la?...”; anche a Gorizia l’avevano 
conosciuta come un’anima bella che 
amava il Signore e di cui il Signore 
si era innamorato. 

Grazie, Signore, per avermi fatto 
conoscere Maria Grazia, la sua vita-
lità, la sua fede con cui si abbando-
nava alla tua volontà e per il ricordo 
rasserenante che ha lasciato ad An-
na, Stefania, Giuseppe e a me e a 
tutta la comunità di S. Camillo. La 
ricordiamo con amore e riconoscen-
za e la sentiamo ancora presente in 
mezzo a noi. 

Ricorro anch’io alle parole del 
Magnificat per ricordare quello che 
il Signore ha compiuto in Maria 
Grazia: anche lei come la Madonna 
poteva esclamare alla fine della sua 
esistenza: “Grandi cose ha fatto in 
me l’Onnipotente e Santo è il Suo 
nome”. 

Gaetano Meda 

Ricordo una visita di Maria Gra-
zia a casa nostra. Come sempre si 
era presentata con un vasetto di fiori 
in mano e con un sorriso disarman-
te. Seduti in salotto, ci riferì con 
molta semplicità l’esito di una visita 
specialistica a cui si era sottoposta 
qualche giorno prima: con molta 
naturalezza ci disse che le rimane-
vano soltanto 15 giorni di vita se 
non si fosse sottoposta al trapianto 
del midollo osseo. Ci ha dato la tri-
ste notizia, senza lamentarsi, senza 
piangere, senza disperarsi.  

Maria Grazia aveva un’anima 
forte ed è riuscita a consolarci e a 
darci speranza: c’era la possibilità 
di un donatore (il fratello) e di un 
intervento chirurgico a cui in segui-
to si è sottoposta e che le ha per-
messo di continuare a vivere per 
altri 4 anni. Sono stati gli anni della 
riconoscenza, della gratitudine e 
della lode al Signore; ricordava 
sempre a tutti quelli che le doman-
davano notizie della sua salute che: 
“Ogni giorno è per me un dono”. 
Un forte esempio per tutti noi! 

Ricordo il giorno dell’addio: la 
chiesa era piena in ogni ordine di 
posti come nella notte di Natale. La 
celebrazione eucaristica di congedo 
è stata una “festa”; Padre Roberto al 
termine della liturgia, salutando il 
corpo di Maria Grazia affermò che 
gli sembrava di aver partecipato a 

ciavano a germogliare sui rami degli 
alberi e ammirare la bellezza dei 
fiori che mostravano tutto il loro 
splendore. 

Essa era di una semplicità essen-
ziale: nella preghiera per Maria Gra-
zia il giorno del funerale e dell’ad-
dio terreno, ricordavo che “si pre-
sentava in casa per le sue visite con 
un vasetto di marmellata, con un 
dolce fatto da lei, con un mazzo di 
fiori di campo … il tutto accompa-
gnato da un sorriso accattivante e 
trasparente e con una umanità unica 
e irripetibile”. Questa era Maria 
Grazia che io ho ancora sempre pre-
sente. Dai frequenti viaggi all’estero 
per accompagnare, a volte, France-
sco che vi si recava per lavoro, por-
tava sempre agli amici un ricordino: 
niente di particolare, ma era il segno 
che ci aveva nel suo cuore durante 
lo shopping e desiderava condivide-
re con noi la gioia del momento.  

Col passare degli anni, i miei 
figli Stefania e Giuseppe espressero 
il desiderio di avere Maria Grazia e 
Francesco come madrina e padrino 
per la loro Cresima. Il motivo della 
loro scelta: essi si trovavano bene 
con loro, si sentivano compresi e 
potevano parlare ed esporre i loro 
punti di vista. 

(Continua da pagina 6) 

mento nella confezione) ma sono per-
fettamente commestibili. La Caritas 
agisce con aiuti alimentari distribuiti in 
modo diretto o indiretto. La Caritas 
aiuta gli homeless e persone senza di-
mora, gli stranieri singoli senza fami-
glia e sempre più spesso famiglie italia-
ne, in crescente aumento, rappresentate 
sia da casi cronicizzati sia da "nuovi 
poveri".  

L’Associazione Amici di San Ca-
millo  vuole diventare parte attiva nel-
l'aiutare gli indigenti, perciò recente-
mente è stato avviato un progetto di 
aiuti alimentari che abbiamo chiamato 
"Banco Alimentare". 

(Continua a pagina 8) 

Imprese, distribuzione, associazio-
ni e mondo del volontariato conta-
no esperienze e progetti diversi per 
promuovere il diritto all'alimenta-
zione. 

Il Banco Alimentare (iniziativa 
della Società delle Opere) collabo-
ra con le aziende di produzione 
agro-alimentare e con le catene 
della grande distribuzione e racco-
glie i prodotti alimentari che non 

possono essere venduti per 
ragioni commerciali (per erra-
to confezionamento, stagiona-
lità della vendita, aggiorna-

Non tutti possono fare la spesa al supermercato; 
per alcuni le difficoltà arrivano alla fine del mese... 
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Pellegrinare a piedi partendo da  Saint Jean-pied-de-
port, sotto i Pirenei francesi, per arrivare, dopo circa 
800 chilometri, a Santiago di Compostela, nella Gali-
zia spagnola è, prima di tutto, un viaggio indimentica-
bile, un’esperienza positiva che si colloca, secondo 
noi, tra le cose importanti nella vita di una persona. 

Cos’è rimasto, ad oltre due anni di distanza? Qual 
è il ricordo di quel viaggio?  

Le vesciche ai piedi?  
I solchi lasciati  dal peso degli zaini sulle spalle?  
Le tracce delle infiammazioni che ancor oggi si 

fanno sentire? 
No, tutto questo è passato e ne resta traccia soltan-

to nelle annotazioni sui diari che, a fine giornata, ve-
nivano diligentemente compilati, dopo il lavaggio 
delle vesti e una doccia rilassante, quasi a voler scari-
care sulla carta tutta la tensione dei chilometri, del 
sole e della polvere. 

Quello che è rimasto sono le riflessioni, profonde 
e utili, che le centinaia di ore di marcia nella regione 
iberica ci hanno dato l’occasione di fare. È una certez-
za che ribadiamo ogni volta che ci incontriamo e che 
speriamo di aver trasmesso anche in occasione della 
proiezione del 16 novembre 2008, davanti ai parroc-
chiani di San Camillo de Lellis. 

Il riflettere attraverso il paesaggio, quando il sen-

(Continua a pagina 9) 

I prossimi passi consisto-
no nel dotarci di un magaz-
zino dove tenere gli alimen-
tari e trovare nuovi volon-
tari  disposti a impegnare 
nel progetto poche ore al 
mese per individuare ed 
assistere, su base regolare, 
un maggior numero di indi-
genti. Si tratta di passare da 
una assistenza saltuaria a un 
supporto regolare e signifi-
cativo che aiuti concreta-
mente gli indigenti, procu-
rando loro il necessario ali-
mento a cui tutti hanno diritto in quan-
to esseri umani! Teniamo presente che 
l'aiuto alimentare rappresenta anche un 
mezzo per accedere alle famiglie pove-
re aprendo quindi, di concerto con le 
strutture pubbliche, all'intervento so-
ciale e al processo di emancipazione 
dalla povertà.  

La nostra Associazione ha già una 
tradizione di distribuzione di aiuti ali-
mentari a famiglie bisognose. Infatti da 
diversi anni riceviamo dalla Croce Ros-
sa di Padova, due o tre volte l’anno, 
degli aiuti alimentari che poi distribuia-
mo tramite alcuni volontari a qualche 
decina di persone indigenti.  

Questa attività è stata finora limitata 
dalla disponibilità degli aiuti che ha 
permesso di alleviare solo saltuariamen-
te le necessità di pochi. Grazie alla nuo-
va legislazione è diventato possibile 
aumentare l’approvvigionamento di 
alimentari, ricorrendo alle catene dei 
supermercati e al Banco Alimentare di 
Verona, al quale abbiamo già fatto ri-
chiesta di entrare nell’elenco delle As-
sociazioni a cui forniscono aiuti alimen-
tari da distribuire ai bisognosi .  

(Continua da pagina 7) 

Noi non vogliamo che a Padova  
qualcuno sia costretto a fare la spesa nei 
cassonetti, come si vede nella foto qui 
sopra! 

  Vittorio Galassi 
Associazione Amici di San Camillo 
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Momenti del cammino di Santiago (dall’alto in basso): 
Segni del cammino  -  Incontri lungo il cammino 
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tiero taglia i campi di grano ed il giallo delle spighe 
ti mette allegria e tu non vedi l’ora di poterla tra-
smettere ai tuoi compagni di viaggio o alla tua fami-
glia lontana..  

Oppure quando, dopo aver colto le geometrie dei 
bassi vigneti di pianura, la salita si fa più ripida e il 
cuore e il respiro aumentano il loro ritmo. Ecco allo-
ra che il pensiero va, con inaspettata sorpresa, alla 
forza e alla resistenza del tuo corpo e a come fare 
per metterla a disposizione degli altri, subito, e una 
volta tornato a casa.  

Ma la forza aumenta ancora quando, dopo aver 
attraversato un corso d’acqua, ci si riposa all’ombra 
di una chiesa o lungo un muro di pietra, sotto un cro-
cefisso di legno dove qualcuno, prima di te, ha inci-
so una frase di incoraggiamento per quelli che passe-
ranno dopo di lui. Ecco allora che anche tu ti senti 
potentissimo e pensi che potrai essere di aiuto per gli 
altri, per i figli che sono rimasti a casa e contano su 
di te, sempre, anche se sei lontano mille chilometri 
da loro. 

Alla sera, negli ostelli e nelle mense dei pellegri-
ni, incontri tante persone, non le hai mai viste prima 
e probabilmente non le vedrai mai più, non parli la 
loro lingua, ma sai che con loro ti capirai benissimo, 
sei consapevole che hanno i tuoi stessi pensieri. Na-
scono amicizie brevi che durano pochi minuti o po-
chi chilometri, ma ti rendi conto che di ognuno di 
loro ti puoi fidare, gli puoi raccontare di te; puoi 
chiedere la loro borraccia dell’acqua o l’ultimo pez-
zo di pane rimasto.  

Sono le persone del mondo che, come te, hanno 
deciso di fare una riflessione, e magari anche loro, 
come te, non sanno di preciso perché l’hanno fatto, 
ma ora sono lì: studenti, operai, professionisti; tutti 
insieme e tutti uguali nel Cammino di Santiago di 
Compostela e in quello della vita.  

Ciascuno di loro è lì, agganciato ad un sentiero 
millenario tracciato da un Apostolo, ma si sente libe-
ro e ha lo sguardo e il cuore rivolti in avanti, ognuno 
verso un traguardo differente, con lo zaino carico di 
speranza per il futuro e senza alcuna paura per il pre-
sente 

 
Mirco Bortolato e  

Gianfranco Venturini  

(Continua da pagina 8) 

Momenti del cammino di Santiago 
(dall’alto in basso): 

Incontri lungo il cammino  
 In vista di Burgos  
Missione compiuta 

52 km alla meta   
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crisi dalla sofferenza di tanti 
genitori che versano lacrime 
segrete per i figli senza fortuna, 
senza salute, senza lavoro. 

Gli angeli che annunciano la 
pace portino guerra alla vostra 
sonnolenta tranquillità incapace di 
vedere che, poco più lontano di una 
spanna, con l’aggravante del vostro 
complice silenzio, si consumano 
ingiustizie, si sfrutta la gente, si 
fabbricano armi, si militarizza la 
terra degli umili, si condannano i 
popoli allo sterminio per fame. 

I poveri che accorrono alla 
grotta, mentre i potenti tramano 
nell’oscurità e la città dorme 
nell’indifferenza, vi facciano capire 
che, se volete vedere una gran luce, 
dovete partire dagli ultimi. Che le 
elemosine di chi gioca sulla pelle 
della gente sono tranquillanti 
inutili. Che le pellicce comprate 
con le tredicesime di stipendi 
multipli fanno bella figura ma non 
scaldano. Che i ritardi dell'edilizia 
popolare sono atti di sacrilegio, se 
provocati da speculazioni corporati-
ve. Che i ricorsi a tutti i Tar della 
terra sono inammissibili quando a 
farne le spese sono i diritti sacro-
santi di chi 
non conta 
mai niente. 
Che i poveri, 
i poveri veri, 
hanno sem-
pre ragione 
anche quan-
do hanno 
torto. 

I pastori, 
che vegliano 
nella notte 
facendo la 
guardia al 
gregge e 
scrutando 
l’aurora, vi 

Non ubbidirei al mio dovere di 
vescovo, se vi dicessi Buon Natale! 
Senza darvi disturbo. Io, invece, vi 
voglio infastidire. Non posso, infat-
ti, sopportare l'idea di dover rivolge-
re auguri innocui, formali, imposti 
dalla routine del calendario. Mi lu-
singa, addirittura, l'ipotesi che qual-
cuno li respinga al mittente come 
indesiderati. Tanti auguri scomodi, 
allora, miei cari fratelli! 

Gesù che nasce per amore vi dia 
la nausea di una vita egoista, assur-
da, senza spinte verticali. E vi con-
ceda la forza di inventarvi un’esi-
stenza carica di donazione, di pre-
ghiera, di silenzio, di coraggio. Il 
Bambino che dorme sulla paglia vi 
tolga il sonno e faccia sentire il 
guanciale del vostro letto duro come 
un macigno, finché non avrete dato 
ospitalità a uno sfrattato, a un ma-
rocchino, a un povero di passaggio. 

Dio che diventa uomo vi faccia 
sentire dei vermi ogni volta che la 
carriera diventa idolo della vostra 
vita; il sorpasso, progetto dei vostri 
giorni; la schiena del prossimo, stru-
mento delle vostre scalate. 

Maria, che trova solo nello sterco 
degli animali la culla dove deporre 
con tenerezza il frutto del suo grem-
bo, vi costringa con i suoi occhi fe-
riti a sospendere lo struggimento di 
tutte le nenie natalizie, finché la vo-
stra coscienza ipocrita accetterà che 
lo sterco degli uomini, o il bidone 
della spazzatura, o l’inceneritore di 
una clinica diventino tomba senza 
croce di una vita soppressa. 

Giuseppe, che nell’affronto di 
mille porte chiuse è il simbolo di 
tutte le delusioni paterne, disturbi le 
sbornie dei vostri cenoni, rimproveri 
i tepori delle vostre tombolate, 
provochi corti circuiti allo spreco 
delle vostre luminarie, fino a 
quando non vi lascerete mettere in 

diano il senso della storia, 
l’ebbrezza delle attese, il gaudio 
dell’abbandono in Dio. E vi ispirino 
un desiderio profondo di vivere 
poveri: che poi è l’unico modo per 
morire ricchi. 

Buon Natale! Sul vostro vecchio 
mondo che muore nasca la speranza. 
Metteteci nell’anima una grande 
speranza. Cambiateci questo 
vecchio, avido cuore. Se ci date una 
mano, saremo ancora capaci di 
accoglienze generose. Se infatti c’è 
una grazia che desidero chiedere a 
Gesù che nasce, per me e per tutti, è 
proprio quella di essere capaci di 
annunciare, con la fermezza di chi 
sa che non resteranno deluse, 
speranze sempre eccedenti su tutte 
le attese del mondo. 

Andiamo fino a Betlemme. È un 
viaggio lungo, faticoso, difficile, lo 
so. Ma questo, che dobbiamo 
compiere all’indietro, è l’unico 
viaggio che può farci andare avanti 
sulla strada della vera felicità. 
Quella felicità che stiamo 
inseguendo da una vita e che 
cerchiamo di tradurre con il 
linguaggio dei presepi, in cui la 
limpidezza dei ruscelli, o il verde 
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Costruzione del presepe 2007 nella nostra chiesa 
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smaliziati della nostra 
sufficienza, le lusinghe di 
raffinatissimi patrimoni 
culturali, la superbia delle 
nostre conquiste…per 
andare a trovare che? Un 
bambino avvolto in fasce, 
che giace in una 
mangiatoia. 

Ma allora, nell’immen-
sa sala travaglio del mon-
do, echeggerà il vagito di 
un bambino che sopravan-
zerà l’urlo convulso della 
terra partoriente. E sul vol-
to contratto di questa no-
stra antica giovanissima 
madre, puerpera dolce e 
disperata, splendida e vio-
lenta, un sorriso di indici-
bile tenerezza saluterà la 
nascita dell’uomo nuovo. 
Fatto davvero a immagine 
del nostro Gesù. 

intenso del muschio, o i fiocchi di 
neve sugli abeti sono divenuti 
frammenti simbolici che 
imprigionano non si sa bene se le 
nostre nostalgie di trasparenze 
perdute, o i sogni di un futuro 
riscatto dall’ipoteca della morte. 

Andiamo fino a Betlemme, 
anche se il nostro viaggio è molto 
più difficile di quanto sia stato per i 
pastori. Ai quali, perché si 
mettessero in cammino, bastarono il 
canto delle schiere celesti e la luce 
del fuoco da cui furono avvolti. Per 
noi, disperatamente in cerca di pace, 
ma disorientati da sussurri e grida 
che annunciano salvatori da tutte le 
parti, e costretti ad avanzare a 
tentoni nelle circospezioni di infiniti 
egoismi, ogni passo verso 
Betlemme sembra un salto nel buio. 

Andiamo fino a Betlemme, 
anche se dobbiamo abbandonare i 
recinti di cento sicurezze, i calcoli 

Lavori di preparazione del presepe 2007 

IL FONDO DI SOLIDARIETÀ "PADRE MARIANI" 
Le offerte che si raccolgono nell’Avvento e in particolare nella giornata della Carità (14 dicembre) sono desti-
nate al Fondo di solidarietà dedicato a Padre Mariani, indimenticato parroco della nostra comunità.  
Il Fondo di solidarietà è un serbatoio permanente cui il parroco attinge per dare sollievo alle necessità urgenti, 
soprattutto quelle delle persone in difficoltà della nostra zona, ma non solo. Viene continuamente integrato dal-
le offerte ad esso dedicate dai parrocchiani, anche in memoria di defunti o in occasione dei Sacramenti (propri 
o dei propri cari). Viene  utilizzato con discrezione e riservatezza 

                   È Natale  
  

È Natale ogni volta 
che sorridi a un fratello 
e gli tendi la mano. 
È Natale ogni volta  
che permetti al Signore  
di amare gli altri attraverso te. 
È Natale ogni volta 
che rimani in silenzio 
per ascoltare l’altro. 
È Natale ogni volta 
che non accetti quei princìpi 

 
che relegano gli oppressi 
ai margini della società. 
È Natale ogni volta 
che speri con quelli che disperano 
nella povertà fisica e spirituale. 
È Natale ogni volta 
che riconosci con umiltà 
i tuoi limiti e la tua debolezza. 
È Natale ogni volta 
che permetti al Signore 
di rinascere per donarlo agli altri. 

Dio in fasce 
 
È così, Dio scomparso,  
   che voglio averti. 
Piccolo cembalo di farina  
   per il neonato. 
Brezza e materia  
   unite nell’espressione esatta 
per amor della carne  
   che non sa il tuo nome. 
È così, forma breve  
   d’inafferrabile rumore, 
Dio in fasce,  
   Cristo minuscolo ed eterno, 
mille volte ripetuto,  
   morto, crocifisso, 
dall’impura parola  
  dell’uomo che suda. 

Federico Garcia Lorca  

Madre Teresa di Calcutta  
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“Hanno scritto” è a cura  di Giuseppe Iori 
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Impaginazione e grafica di  Mauro Feltini 
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CHIARASTELLA  della Parrocchia : un 
gruppo di ragazzi e giovani, dal 10 dicembre,  
girerà le vie e le abitazioni della Parrocchia, 

cantando l'arrivo del Natale. 

PREPARAZIONE AL  
SACRAMENTO  

DEL MATRIMONIO 
Coloro che intendono sposarsi in 

chiesa nell'anno 2009 e nei mesi di  
gennaio e febbraio 2010 diano la 

propria adesione a P. Roberto  
per un corso di preparazione  

al Sacramento  
entro il 7 gennaio 2009. 

  CENA COMUNITARIA  
DI NATALE 

SABATO 13 DICEMBRE  
ORE 19.30 
Prenotazioni  

da Padre Roberto (049.8071515)  
o Antonio Calore (049.8077468)

entro martedì 9 dicembre 
 

con il coro Lellianum, Babbo Natale 
e altre sorprese … 

In questo momento di fraternità si 
raccolgono doni destinati ai poveri. 

Si raccomanda di portare  
alimentari non deperibili. 

CALENDARIO NATALIZIO  

Martedì 16  19.00 S. Messa presieduta dal nostro Vesco-
vo Antonio Mattiazzo in Ospedale 

Venerdì 19 21.15 Celebrazione penitenziale per giovani 
e adulti nella nostra chiesa 

Sabato 20  14.45 
 
 
 
 
 

I bambini e i ragazzi si preparano al 
Natale con una celebrazione nei loro 
gruppi di Catechismo, dove sono invi-
tati a portare i doni per i poveri 
(alimentari non deperibili). A questo 
momento sono attesi anche i genitori  

Mercoledì 24  Durante la giornata sono a disposizione 
i sacerdoti per le Confessioni. 
Non c’è la Messa delle 18 e delle 19  

    NATALE DEL SIGNORE: 

 23.30 Solenne celebrazione  
dell’Attesa e dell’Eucaristia 

Giovedì 25 S. Messe ore 9.30 - 11.00 (solenne) - 19.00                        

Venerdì 26 S. Stefano: S. Messe ore 10.00 e 18.00 

Domenica 28 Festa della Santa Famiglia:  
S. Messe ore 9.30, 11.00, 19.00  

Mercoledì 31 S. Messe ore 9.00 e 19.00 (festiva,  
Santa Messa di ringraziamento per il 2008)  

Giovedì  
   1° gennaio 

Maria Madre di Dio . Giornata della Pace.  
S. Messe Festive ore 9.30, 11.00, 19.00  

Domenica 14  Giornata della Carità  

Sabato 13 19.30 Cena comunitaria di Natale 

Concerto del  
coro Lellianum 

DOMENICA  
21  DICEMBRE  

ORE 15.30 
al teatro dell’Opera  

Immacolata Concezione,  
in via Nazareth. 


